Grato se "Sindacalmente" vorrà ospitare la nota allegata. Per correttezza desidero portare a vostra conoscenza che Conquiste del Lavoro ha rifiutato di pubblicarla. 12-11-2011

Enzo Friso

già segretario generale della Confederazione Internazionale dei Sindacati Liberi  

Con la sua partecipazione attiva al Forum delle Associazioni Cattoliche, tenutosi a Todi il 17 ottobre 2011 «per colmare il fossato profondo che esiste tra partiti e cittadini», penso che il segretario generale della Cisl, Bonanni, non abbia voluto mettere in discussione la vocazione unitaria della sua organizzazione. 

Del resto, la storia della Cisl è molto istruttiva a questo proposito. Sono uno dei pochi ancora di questo mondo, che ha vissuto l’esperienza della Cisl, a partire della Cgil unitaria in seno alla corrente cristiana. La Cgil, com’è noto, fu creata con il Patto di Roma Il 3 giugno 1944, in una capitale ancora occupata dall'esercito nazista, dai principali partiti antifascisti che componevano il Comitato di Liberazione Nazionale: il Partito Comunista, quello Socialista e la Democrazia Cristina. 
Come corrente cristiana, siamo usciti dalla Cgil nel luglio 1948, a causa della sua incapacità di agire in maniera autonoma dai partiti politici. Ci siamo separati, cioè, da chi aveva come punto di riferimento l’Unione Sovietica, e credeva, molti in buona fede per la verità, nella dittatura del proletariato.

Ma, non siamo usciti per creare il sindacato cristiano. Giulio Pastore dirà che noi non eravamo sindacalisti cristiani, bensì cristiani sindacalisti. Perché “Sindacato” è sinonimo di unità. Fu per questo che la nuova organizzazione, nata il 17 ottobre 1948, prenderà il nome di Libera Cgil. La nostra organizzazione voleva, in verità, unire i lavoratori, di qualsiasi tendenza, che credevano nella libertà, nella democrazia.
Nel gennaio 1947, con la scissione di Palazzo Barberini per opera di Giuseppe Saragat, il Partito Socialista si divise, Da una parte coloro che volevano continuare la collaborazione organica con il Partito Comunista e, dall’altra, quanti credevano nel socialismo democratico. Quel socialismo presente in molti paesi di lunga tradizione democratica del nord Europa. Conseguentemente, anche i lavoratori socialdemocratici uscirono dalla Cgil, per creare la Federazione Italiana del Lavoro.
Finalmente, al teatro Adriano di Roma, il 30 aprile 1950, la Libera CGIL, la FIL e alcuni sindacati autonomi, decisero dar vita alla Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori. Va tuttavia detto che all’indomani del congresso di Napoli del il 29 gennaio 1950, dove la Fil deliberò la fusione con la Libera Cigl per creare la Cisl, occorse un'ulteriore spaccatura: poco più dei suoi quadri dirigenti confluirono nella Cisl, mentre una larga parte della base diede vita all'UIL per mantenere la propria fisonomia socialdemocratica. 
A livello internazionale esistevano allora, tre organizzazioni sindacali: la Federazione Sindacale Mondiale controllata dall’Unione Sovietica e sparita dopo la caduta dell’Urss, la Confederazione Mondiale del Lavoro che raggruppava un limitato numero di confederazioni sindacali cristiane presenti in alcuni paesi europei e dell’America Latina e la Confederazione Internazionale dei Sindacarti Liberi che riuniva tutti i sindacali che credevano nei principi di libertà e democrazia e nell’indipendenza del sindacato, soprattutto dai partiti politici. Detto per inciso, nel 2006 la Confederazione Mondiale del Lavoro e la Confederazione Internazionale dei Sindacati Liberi si fusero per creare un’organizzazione sindacale unitaria: la Confederazione Sindacale Internazionale, alla quale aderiscono Cgil, Cisl e Uil. 
La Cisl, fedele alla sua vocazione unitaria, decise di affiliarsi alla Confederazione Internazionale dei Sindacati Liberi e non alla Confederazione che raggruppava le organizzazioni sindacali cristiane.

Nel 1962 ho lasciato il sindacalismo italiano per viver una straordinaria esperienza, lunga ben 32 anni, con la Confederazione Internazionale dei Sindacati Liberi e terminata ricoprendone la carica di segretario generale. Ho cosi potuto avere conferma che, là dove il Sindacato è unitario, più forte è la democrazia e più sviluppata è la giustizia sociale. 
Oggi non esiste alcun pericolo comunista, salvo che nella propaganda di quanti vogliono dividere i lavoratori, limitare la libertà sindacale, concentrare la ricchezza in poche mani e far pagare ai lavoratori la grave crisi economica che attanaglia attualmente il mondo. Credo proprio che la ricerca dell’unità dei lavoratori sia la migliore risposta.

